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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La necessità di
addivenire all’emanazione, in tempi estre-
mamente ristretti, di una legge quadro in
materia di cave e torbiere è particolar-
mente evidente.
L’attuale sensibilità dell’opinione pub-

blica per i valori ambientali non tollera,
infatti, che una materia come quella delle
cave e torbiere, ove è inevitabilmente sem-
pre presente il rischio di una grave lesione
di detti valori, continui ad essere discipli-
nata, nelle sue linee essenziali, da una
normativa ispirata da una esigenza mera-
mente produttivistica, qual è quella con-
tenuta nell’articolo 45 del regio decreto 29
luglio 1927, n. 1443.
Ed invero, tale normativa si propone

essenzialmente lo scopo di incrementare
in modo assoluto ed indiscriminato la

produzione dei materiali di cava e tor-
biera, essendo previsto (articolo 45) che
queste ultime possono restare nella dispo-
nibilità del proprietario del suolo ove lo
stesso provveda ad intraprendere la colti-
vazione, con la comminatoria, in caso di
sua inerzia, di una avocazione al patri-
monio indisponibile dell’ente pubblico
della cava o della torbiera, al fine di
affidarne la coltivazione ad altri.
Nessun altro vincolo, se non quello di

procedere ad uno sfruttamento ad ol-
tranza delle cave e torbiere, è previsto
dunque dal regio decreto n. 1443 del 1927.
È, pertanto, chiaro che, in questo qua-

dro normativo, gli sforzi compiuti dalle
leggi regionali per porre degli argini a
difesa dei valori ambientali sono destinati
a raggiungere risultati non adeguati, co-
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stituendo un notevole ostacolo al riguardo
l’esistenza dei princı̀pi generali (come si è
visto ispirati ad un mero criterio produt-
tivistico) emergenti dalla legislazione sta-
tale in materia.
Occorre, perciò, dettare una normativa

che, pur tenendo nella debita considera-
zione le esigenze di tipo economico-pro-
duttivo, assicuri una congrua tutela dei
valori ambientali.
Orbene, tale tutela si può realizzare

soltanto mediante il conferimento alle re-
gioni di un adeguato potere di program-
mazione in materia, di modo che possano
essere destinate all’attività estrattiva solo
quelle aree strettamente necessarie per
sopperire ad effettivi fabbisogni di mate-
riali di cava e torbiera e possano, nel
contempo, essere salvaguardate quelle
zone particolarmente importanti dal punto
di vista ambientale.
Una programmazione del genere,

perché possa dare buoni risultati, presup-
pone tuttavia che il regime giuridico delle
cave e torbiere venga assimilato a quello
previsto ormai da moltissimi anni per le
miniere, e cioè che le cave e torbiere, una
volta individuate come beni economico-
sociali distinti dal suolo, vengano inserite
nel patrimonio disponibile della regione (o
degli altri enti pubblici cui si farà riferi-
mento più avanti).
Va, infatti, in primo luogo rilevato che,

se si riconoscesse al proprietario del suolo
anche il diritto all’esercizio dell’attività
estrattiva, sorgerebbe la necessità di cor-
rispondere un’indennità a tutti i proprie-
tari ai quali, per effetto della programma-
zione regionale, venga impedito l’esercizio
di tale diritto. In tale modo si avrebbe la
impossibilità di addivenire concretamente
alla programmazione, atteso che, essendo
numerosissimi i terreni in cui potrebbe
essere potenzialmente esercitata l’attività
estrattiva ed essendo quindi ingenti le
indennità da corrispondere, si andrebbe
incontro ad oneri finanziari insostenibili.
Si deve poi considerare che, una volta

che siano state limitate le aree ove è
possibile esercitare l’attività estrattiva, cor-
risponde ad un preciso interesse pubblico
di tipo economico evitare che l’area spe-

cificatamente ritenuta idonea all’attività
estrattiva non possa poi essere sfruttata
per l’eventuale opposizione del proprieta-
rio.
L’appartenenza delle cave e torbiere al

patrimonio indisponibile comporta inoltre
altri due importanti effetti:

a) consente di sottoporre le attività di
ricerca e di coltivazione dei materiali di
cava e torbiera ad un penetrante potere di
controllo e di direttiva da parte dell’auto-
rità pubblica;

b) permette di richiedere ai soggetti
cui è concesso di esercitare l’attività
estrattiva il pagamento di determinati ca-
noni, che possono essere, perlomeno in
parte, destinati a finanziare programmi di
notevole rilievo ambientale, primo fra tutti
quello inteso a risistemare le cave abban-
donate.

Vale la pena, infine, di precisare che
non sussistono problemi di ordine costi-
tuzionale, prevedendo l’articolo 42 della
Costituzione che sia compito del legisla-
tore stabilire quale sia il regime giuridico
dei singoli beni.
D’altra parte non si pongono nemmeno

alcuni problemi di indennizzo per il fatto
che viene impedito al proprietario del
suolo di essere proprietario anche della
cava o torbiera e di poter cosı̀ esercitare
l’attività estrattiva.
Ed invero, fermo restando che al pro-

prietario del suolo spetta in ogni caso un
indennizzo per l’impossibilità di sfruttare
dal punto di vista agricolo il suolo (tale
facoltà non viene, infatti, di certo sottratta
in via generale ai proprietari di terreni), la
Corte costituzionale ha chiarito che l’in-
dennizzo spetta solo allorquando venga
imposto ad un soggetto un sacrificio eco-
nomico a titolo individuale e non già per
ragioni inerenti l’essenza stessa del bene
secondo i caratteri impressi a questo dal-
l’ordinamento (sentenza 29 maggio 1968,
n. 56).
Sulla base di tali considerazioni ab-

biamo predisposto la presente proposta di
legge i cui articoli ora si passeranno in
rapida rassegna.
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Nell’articolo 1 si precisa innanzitutto
quale è la finalità della proposta di legge,
che è quella di dettare i princı̀pi fonda-
mentali in materia, ai sensi dell’articolo
117 della Costituzione, evidenziando, poi,
al comma 2, che i princı̀pi generali desu-
mibili dalla proposta di legge costituiscono
norme fondamentali di riforma economi-
co-sociale.
Nell’articolo 2 si stabilisce, in conside-

razione della diversa importanza econo-
mica, una tripartizione dei materiali di
cava, la quale assume specifica rilevanza
ai fini della durata della concessione della
misura del relativo canone e degli ammor-
tamenti.
Nell’articolo 3 si stabiliscono i princı̀pi

fondamentali relativi all’attività di ricerca
e coltivazione dei materiali di cava e
torbiera, disponendo che:

a) deve in ogni caso essere rispettato
ogni valore culturale, ambientale e scien-
tifico;

b) dette attività possono essere eser-
citate solo nelle aree specificatamente in-
dividuate dal « piano regionale delle atti-
vità estrattive » e soltanto previo rilascio di
un permesso (per ciò che concerne la
ricerca) o di una concessione (relativa-
mente alla coltivazione);

c) occorrono determinati requisiti
soggettivi per l’esercizio dell’attività
estrattiva e tali requisiti potranno essere
comprovati mediante l’iscrizione in un
apposito elenco da istituire con legge
regionale.

Nell’articolo 4 viene disciplinato il
piano regionale delle attività estrattive
(PRAE). Come si è detto tale piano co-
stituisce il fulcro della nuova normativa
del settore, essendo questa la sede ove
vengono effettuate le scelte allocative e di
destinazione d’uso da parte dell’ammini-
strazione.
Il piano, infatti, determina, sulla base

di un’adeguata attività conoscitiva in or-
dine all’effettivo fabbisogno dei materiali
di cave e torbiere, le aree da destinare ad
attività estrattiva. Sono posti comunque

precisi vincoli a tutela dei valori culturali,
ambientali e scientifici, essendo prevista
l’impossibilità di includere nel piano le
aree soggette a vincoli paesaggistici e
quelle particolarmente rilevanti sotto il
profilo idrogeologico e naturalistico (per
l’individuazione di quest’ultime aree è
predisposto uno specifico procedimento).
Per quanto riguarda le aree agricole

pregiate e le aree dichiarate di pregio
ambientale dagli strumenti urbanistici, è
disposto che le stesse possono solo ecce-
zionalmente essere inserite nel piano ed
unicamente previa approvazione del Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio, sentito il Ministro delle attività pro-
duttive.
A tale ultimo proposito è opportuno

precisare che tale approvazione (e lo
stesso discorso vale per altri interventi del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio anche di carattere sostitutorio,
previsti dalla proposta di legge) non può
ritenersi costituzionalmente illegittima per
riferirsi le stesse a materia « trasferita »
alle regioni, trovando l’approvazione me-
desima – come è stato chiarito con rife-
rimento ai più generali poteri conferiti al
Ministro dell’ambiente, dalla Corte costi-
tuzionale con sentenza del 22 maggio
1987, n. 210 – un’adeguata giustificazione
nella necessità di tutelare rilevanti inte-
ressi ambientali.
Di estremo rilievo è poi la disposizione

che prevede la necessità che il piano
contenga anche un programma di inter-
venti finalizzati alla risistemazione am-
bientale delle cave abbandonate, pro-
gramma per la cui realizzazione, come si
è già accennato, deve essere destinata
almeno la metà dei canoni di concessione.
È stata inoltre dettata una disposizione

di raccordo con la programmazione urba-
nistica, essendo previsto che il PRAE as-
sume il valore di piano territoriale di
coordinamento per il settore specifico, con
conseguente obbligo di adeguamento ad
esso degli strumenti urbanistici comunali.
Ed è anche in considerazione di tale
interferenza che può aversi nell’applica-
zione, dei poteri urbanistici comunali, che
è stato imposto alle leggi regionali di
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prevedere le modalità di partecipazione
dei comuni e di altri enti locali al proce-
dimento preordinato all’adozione del
piano.
Sono state dettate, infine, disposizioni

in tema di durata temporale del piano, che
è stata prevista al fine di dare un quadro
di certezza agli operatori economici piut-
tosto lunga: venti anni con l’obbligo, co-
munque, di aggiornare tale strumento ogni
cinque anni in relazione ai mutamenti
intervenuti in ordine al fabbisogno di
materiali ed alla situazione ambientale, e
di un termine entro il quale deve provve-
dersi alla formazione del piano stesso (due
anni, con possibilità, qualora il mancato
tempestivo adempimento di tale incom-
benza possa provocare un grave pregiudi-
zio dei valori ambientali, di un potere
sostitutivo del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio, sentito il Mini-
stro delle attività produttive).
Nell’articolo 5 si disciplina la ricerca

di materiali di cava e torbiera quale
primo momento in cui viene in rilievo
un’attività, quella estrattiva, destinata ad
avere notevoli ripercussioni sia sotto il
profilo economico che sotto quello della
tutela dei valori ambientali. Se ne pre-
vede, come si è già evidenziato, la pos-
sibilità di esercizio solo nelle aree indi-
viduate dal PRAE e unicamente previo
rilascio di un permesso della durata mas-
sima di tre anni e non cedibile.
Si regolamentano, inoltre, i rapporti tra

ricercatore e possessore del fondo, il quale
deve consentire la ricerca, salvo inden-
nizzo per i danni subı̀ti, e si rinvia alla
disciplina dettata per le concessioni per
ciò che concerne il potere dello Stato, dei
comuni e delle province di rilasciare il
permesso con riferimento alle aree di loro
proprietà o il potere della regione di
sostituirsi a detti enti in caso di inerzia
degli stessi.
Disposizione, a nostro avviso, significa-

tiva è quella che prevede la preferenza nel
rilascio del permesso al proprietario del
fondo o ad altro titolare di diritti reali
sullo stesso.
Tale disposizione è la prima manife-

stazione della posizione di favore accor-

data al proprietario dell’area (l’altra è
costituita dalla preferenza nel rilascio
della concessione di coltivazione nell’ipo-
tesi in cui non vi sia stata preventiva
attività di ricerca), la quale trova com-
prensibile giustificazione nel fatto che il
medesimo, pur non potendosi considerare
il proprietario della cava, è il soggetto che
inevitabilmente subisce conseguenze nega-
tive dall’esercizio dell’attività estrattiva ed
a cui è, pertanto, opportuno affidare in
primo luogo l’espletamento di dette atti-
vità, sempreché, ovviamente, sia in pos-
sesso dei requisiti a tale fine richiesti.
Si dispone, infine, che ai fini della

concessione di coltivazione il ricercatore è
in ogni caso preferito ad ogni altro richie-
dente e tale disposizione è poi completata
da quella contenuta nell’articolo 9, la
quale prevede per il ricercatore che non
ottenga la concessione, la corresponsione
di un premio a carico del concessionario.
Negli articoli da 6 a 12 si disciplina la

concessione della coltivazione, ormai unico
provvedimento che possa abilitare all’eser-
cizio dell’attività di coltivazione, atteso il
regime giuridico delle cave e torbiere.
A quest’ultimo proposito viene preci-

sato, nell’articolo 6, comma 3, che il gia-
cimento viene a far parte del patrimonio
indisponibile dell’ente concedente allor-
quando, a seguito del rilascio della con-
cessione, viene concretamente a configu-
rarsi una nuova cava e torbiera. In pre-
cedenza, essendo precluso ogni inizio di
attività estrattiva senza il previo assenso
della pubblica autorità, l’esistenza di una
cava e torbiera in quei determinati luoghi
non era, infatti, nemmeno giuridicamente
configurabile.
Come si è accennato, onde evitare inop-

portune interferenze nella gestione dei
beni dello Stato, dei comuni e delle pro-
vince, è previsto che, nell’ipotesi in cui il
terreno interessato dall’attività estrattiva
appartenga ad uno dei tali enti, siano
questi ultimi a rilasciare, previo nulla-osta
della regione, la concessione (con conse-
guente acquisizione al loro patrimonio
indisponibile della cava o torbiera) fermo
restando, in caso di inerzia, il potere
sostitutivo della regione.
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Gli aspetti principali della disciplina
della concessione, oltre al già evidenziato
regime delle preferenze, sono:

a) l’incedibilità a terzi senza previa
autorizzazione del concedente;

b) la sua onerosità, essendo previsto
il pagamento di un canone commisurato al
valore del materiale da estrarre;

c) la sua durata temporanea e la
possibilità di una sua proroga solo ove sia
stata già risistemata l’area oggetto della
coltivazione;

d) l’obbligo del richiedente di allegare
alla domanda un progetto di coltivazione,
una relazione tecnico-economica, un pro-
getto di risistemazione ambientale ed una
relazione di impatto ambientale; tutti ela-
borati che devono essere redatti da pro-
fessionisti competenti in materia;

e) l’obbligo di designare quale diret-
tore dei lavori un professionista avente
una specifica competenza in materia con
possibilità per le regioni, per le cave di
minori dimensioni ed a determinate con-
dizioni, di abilitare alla direzione dei la-
vori altre figure professionali;

f) l’obbligo di provvedere alla risiste-
mazione ambientale delle aree coltivate,
incombenza che deve essere effettuata già
nel corso della coltivazione, con possibilità
di dichiarare la decadenza della conces-
sione in caso di inadempimento e fermo
restando il potere della regione di prov-
vedere essa stessa, con rivalsa sul conces-
sionario, all’esecuzione dei relativi lavori;

g) la previsione di indennizzi per i
coltivatori del fondo e per il proprietario
dell’area, calcolato, quest’ultimo inden-
nizzo, esclusivamente con riferimento al
mancato sfruttamento agricolo del suolo;

h) il potere sostitutivo in caso di
inerzia dell’ente concedente e per gravi
motivi di interesse ambientale del Mini-

stero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio per quanto concerne la dichiara-
zione di decadenza della concessione nel-
l’ipotesi di mancato adempimento agli ob-
blighi posti a carico del concessionario.

Negli articoli successivi viene prevista
l’istituzione di una commissione tecnico-
scientifica regionale che deve esprimere il
proprio parere prima del rilascio del per-
messo di ricerca e la concessione (articolo
13); il rinvio all’articolo 32 del regio de-
creto 29 luglio 1927, n. 1443, per ciò che
concerne l’esecuzione di opere necessarie
per l’esercizio dell’attività estrattiva (arti-
colo 14); l’obbligo con riguardo alle aree
sottoposte a vincolo idrogeologico di otte-
nere l’autorizzazione dell’autorità compe-
tente prima del rilascio del provvedimento
di ricerca o concessione (articolo 15); il
divieto di estrarre materiali dall’alveo dei
corsi d’acqua, da spiagge a da fondali, se
non per ragioni strettamente attinenti alla
manutenzione del bene (articolo 16); il
divieto di esportazione dei materiali per
costruzioni al di fuori degli Stati non
membri dell’Unione europea, onde evitare
danni ambientali nel nostro Paese per
favorire esclusivamente altri Paesi esteri
(articolo 17); severe sanzioni per il man-
cato rispetto degli obblighi posti a carico
di chi intende svolgere attività estrattiva
(articolo 18); la regolamentazione da parte
delle regioni delle funzioni ad esse trasfe-
rite dall’articolo 62, terzo comma, del
decreto del Presidente della Repubblica 24
luglio 1977, n. 616 (articolo 19); un rigo-
roso regime transitorio inteso ad evitare il
verificarsi di dissesti ambientali nelle more
dell’approvazione delle leggi regionali e del
PRAE (articolo 20); disposizioni finali, tra
cui quella particolarmente importante re-
lativa al divieto di prevedere ipotesi di
silenzio-assenso in materia di rilascio del
permesso di ricerca e della concessione di
coltivazione (articolo 21).
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Finalità).
.

1. La presente legge stabilisce, in at-
tuazione dell’articolo 117 della Costitu-
zione, i princı̀pi fondamentali in tema di
ricerca e coltivazione, in superficie o sot-
terranea, dei materiali la cui lavorazione
appartiene, ai sensi delle vigenti norme in
materia di ricerca e coltivazione di so-
stanze minerali, alla categoria delle cave e
torbiere.
2. I princı̀pi generali desumibili dalla

presente legge costituiscono, altresı̀, per le
regioni a statuto speciale e per le province
autonome di Trento e di Bolzano aventi in
materia competenza esclusiva, norme fon-
damentali di riforma economico-sociale
della Repubblica.

ART. 2.

(Classificazione dei materiali di cava
e torbiera).

1. I materiali di cui all’articolo 1 sono
classificati nei seguenti gruppi in base alla
loro destinazione d’uso:

a) rocce ornamentali destinate alla
produzione di blocchi, lastre e affini, quali
marmi, graniti, alabastri, ardesie, calcari,
travertini;

b) materiali per usi industriali, quali
marne, calcari, dolomie, farine fossili, sab-
bie silicee, terre coloranti, argille, torbe;

c) materiali per costruzioni ed opere
civili, quali sabbie, ghiaie, granulati, pez-
zami, conci, blocchetti.

2. Le regioni provvedono ad inserire in
uno dei tre gruppi di cui al comma 1, a
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seconda della loro destinazione d’uso, i
materiali di cava e torbiera esistenti nel
proprio territorio non indicati nel mede-
simo comma 1.

ART. 3.

(Ricerca e coltivazione dei materiali di cava
e torbiera).

1. Le attività di ricerca e di coltivazione
dei materiali di cui all’articolo 1 devono
essere effettuate nel pieno rispetto degli
interessi culturali, ambientali e scientifici
delle zone interessate.
2. Le attività di ricerca e coltivazione

dei materiali di cava e torbiera sono
consentite solo nelle aree individuate dal
piano regionale delle attività estrattive di
cui all’articolo 4, e sono subordinate, la
prima, al rilascio di un permesso, e la
seconda al rilascio di una concessione,
secondo quanto previsto dalla presente
legge.
3. Possono esercitare l’attività estrattiva

ed essere titolari di permessi di ricerca e
di concessione coloro, singoli o associati,
che dimostrano capacità tecnica, organiz-
zativa e finanziaria, anche in relazione ad
esperienze maturate nel settore con atti-
vità dipendenti o autonome, singole o
associate o in cooperativa.
4. Le regioni possono istituire appositi

elenchi regionali dei soggetti abilitati al-
l’esercizio delle attività estrattive ai sensi
del comma 3.

ART. 4.

(Piano regionale delle attività estrattive).

1. Il piano regionale delle attività
estrattive (PRAE), tenuto conto dei giaci-
menti già in corso di coltivazione e del-
l’eventuale utilizzabilità dei materiali di
risulta disponibili nell’ambito della re-
gione, individua, sulla base di una analitica
previsione degli effettivi fabbisogni dei sin-
goli materiali di cui all’articolo 2, le aree
da destinare ad attività estrattiva, in ar-
monia e in coordinazione con la tutela
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dell’ambiente, anche nella prospettiva del
recupero delle aree stesse al termine della
coltivazione.
2. Sono comunque escluse dal PRAE le

aree soggette a vincolo paesaggistico ai
sensi del testo unico delle disposizioni
legislative in materie di beni culturali e
ambientali, di cui al decreto legislativo 29
ottobre 1999, n. 490.
3. Sono altresı̀ escluse dal PRAE le aree

nelle quali l’attività estrattiva può com-
promettere rilevanti interessi pubblici con-
nessi al regime idrogeologico, all’assetto
statico del territorio nonché ad eccezionali
interessi naturalistici, di carattere paleon-
tologico, paletnologico e speleologico. L’in-
dividuazione di tali aree viene effettuata
mediante la predisposizione di appositi
elenchi da parte delle autorità regionali e
statali competenti in materia, le quali, in
sede di prima attuazione della presente
legge, devono provvedere a tale adempi-
mento entro il termine di quindici mesi
dalla data di entrata in vigore della legge
stessa.
4. Le aree agricole pregiate dal punto di

vista colturale, nonché le aree dichiarate
di pregio ambientale dagli strumenti ur-
banistici possono essere incluse nel PRAE
solo per comprovate ragioni di interesse
pubblico ed unicamente entro i limiti di
compatibilità con le esigenze di difesa del
suolo e di salvaguardia dell’ambiente. Le
prescrizioni del PRAE riguardanti tali aree
devono essere approvate dal Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio,
sentito il Ministro delle attività produttive.
5. Il PRAE deve, inoltre, prevedere un

programma di interventi finalizzati alla
risistemazione ambientale delle cave ab-
bandonate. All’esecuzione di tali interventi
è destinata almeno la metà dei canoni di
concessione di cui all’articolo 7, ed all’ese-
cuzione stessa non possono opporsi i pos-
sessori dei fondi interessati, salvo restando
il loro diritto ad indennizzo per eventuali
danni cagionati dai lavori di risistema-
zione ambientale.
6. Il PRAE assume il valore di piano

territoriale di coordinamento per il settore
specifico ed i comuni provvedono ad ade-
guare ad esso i loro strumenti urbanistici.
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7. La legge regionale stabilisce, altresı̀,
le modalità di intervento dei comuni, delle
province ed, eventualmente, di altri enti
locali, nel procedimento preordinato al-
l’adozione del PRAE.
8. Il PRAE ha la durata massima di

venti anni e deve essere aggiornato ogni
cinque anni in considerazione dei muta-
menti intervenuti in ordine sia al fabbi-
sogno di materiali sia alla situazione am-
bientale.
9. Il PRAE deve essere adottato dalla

regione entro due anni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge. In caso
di mancato rispetto di tale termine, qua-
lora si abbia ragione di ritenere che da
tale adempimento possa derivare grave
pregiudizio ai valori ambientali, provvede,
previa diffida, ad adempiere entro i suc-
cessivi tre mesi, il Presidente del Consiglio
dei ministri, su proposta del Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio.

ART. 5.

(Permesso di ricerca).

1. L’attività di ricerca dei materiali di
cava e torbiera è consentita solo nelle aree
individuate dal PRAE e può essere effet-
tuata unicamente da chi è fornito di
apposito permesso rilasciato secondo le
modalità stabilite dalla presente legge, che
disciplina anche le ipotesi di decadenza.
2. Il permesso di ricerca è efficace per

un periodo massimo di tre anni e può
essere rilasciato a soggetto diverso dal
proprietario del fondo o ad altro titolare
di diritti reali sullo stesso, solo nei casi in
cui questi ultimi, previamente avvisati del-
l’avvenuta presentazione di una domanda
di permesso, non intendano essi stessi
procedere all’attività di ricerca o non ab-
biano comunque i requisiti richiesti dalla
legge regionale per espletare tale attività.
3. I possessori di fondi compresi nel

perimetro al quale si riferisce il permesso
non possono opporsi ai lavori di ricerca. È
fatto obbligo al ricercatore di indennizzare
i danni cagionati dalla sua attività e la
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regione può disporre, a tale fine, il previo
deposito di una congrua cauzione.
4. Il permesso di ricerca può essere

ceduto solo previa autorizzazione dell’au-
torità competente al rilascio e previo ac-
certamento del possesso dei requisiti pre-
visti dalla presente legge da parte del
cessionario.
5. Ai fini del rilascio della concessione

di coltivazione il ricercatore è preferito ad
ogni altro richiedente.
6. Nelle ipotesi in cui il terreno inte-

ressato all’attività di ricerca appartenga
allo Stato, ai comuni o alle province, si
applicano le disposizioni di cui ai commi
2 e 4 dell’articolo 6 per quanto concerne
il rilascio del permesso di ricerca ed il
potere sostitutivo della regione.

ART. 6.

(Concessione di coltivazione).

1. L’attività di coltivazione dei materiali
di cava e torbiera è consentita solo nelle
aree individuate dal PRAE ed è subordi-
nata al rilascio di apposita concessione,
secondo le modalità stabilite dalla legge
regionale.
2. Nelle ipotesi in cui il terreno inte-

ressato dall’attività estrattiva appartenga
allo Stato, ai comuni o alle province, la
concessione di coltivazione è rilasciata, nel
rispetto della normativa statale e regionale
in materia, da tali enti, previo nulla-osta
della regione.
3. A seguito del provvedimento di con-

cessione di coltivazione il giacimento entra
a far parte del patrimonio indisponibile
dell’ente che ha rilasciato la concessione.
4. In caso di inerzia dei comuni e delle

province, la regione, previa diffida a prov-
vedere entro un congruo termine, può,
qualora ravvisi la sussistenza di un inte-
resse pubblico allo sfruttamento del gia-
cimento, provvedere al rilascio della con-
cessione al richiedente, ferma restando
l’inclusione del giacimento nel patrimonio
indisponibile dell’ente proprietario.
5. La concessione di coltivazione può

essere ceduta a terzi solo previa autoriz-
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zazione dell’autorità competente al rilascio
e previo accertamento del possesso dei
requisiti previsti dalla presente legge da
parte del cessionario.

ART. 7.

(Onerosità e durata della concessione).

1. La concessione di coltivazione è
onerosa.
2. Il canone relativo alla concessione

deve essere commisurato al valore dei
materiali oggetto della concessione stessa
tenendo presente al riguardo la classifica-
zione di cui all’articolo 2.
3. Nelle ipotesi in cui la concessione è

rilasciata dallo Stato, dai comuni o dalle
province i canoni sono corrisposti agli
stessi.
4. La durata della concessione è a

tempo determinato ed è commisurata al
volume e alla qualità delle produzioni ed
alle condizioni geologiche e ambientali. La
durata non può comunque essere supe-
riore a cinque anni per i materiali di cui
alla lettera c) del comma 1 dell’articolo 2,
e a dieci anni per i materiali di cui alle
lettere a) e b) del medesimo comma 1.
5. I provvedimenti concessori possono

essere prorogati quando la prosecuzione
dell’attività estrattiva non è in contrasto
con l’interesse pubblico, a condizione che
il concessionario abbia previamente prov-
veduto alla risistemazione ambientale
delle aree già coltivate.

ART. 8.

(Domanda di concessione).

1. Il richiedente deve allegare alla do-
manda di concessione di coltivazione i
seguenti documenti:

a) progetto di coltivazione e relazione
tecnico-economica;

b) progetto di risistemazione ambien-
tale sia dell’area oggetto di coltivazione sia
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dell’area di discarica dei materiali di ri-
sulta;

c) relazione di impatto ambientale.

2. I documenti di cui al comma 1
devono essere articolati per fasi temporali
e devono essere redatti da professionisti
specificatamente competenti in materia,
secondo quanto disposto dai rispettivi or-
dinamenti professionali.
3. Nella domanda deve essere indicato

il direttore dei lavori, anch’egli prescelto
tra i professionisti che, secondo il proprio
ordinamento professionale, siano specifi-
catamente competenti in materia.
4. Le leggi regionali possono indivi-

duare altre figure professionali, da abili-
tare attraverso specifici corsi di forma-
zione professionale, che possono svolgere
la progettazione e la direzione dei lavori
per le cave di minori dimensioni.

ART. 9.

(Preferenze nel rilascio
della concessione).

1. Nel rilascio della concessione di
coltivazione deve essere preferito colui
che ha previamente ottenuto il permesso
di ricerca e, qualora non sia stata ef-
fettuata alcuna attività di ricerca, il pro-
prietario o altro titolare di diritti reali
sul fondo.
2. Nell’ipotesi in cui il ricercatore non

ottenga la concessione, lo stesso ha diritto
di conseguire, a carico del concessionario,
un premio in relazione all’importanza
della scoperta ed una indennità in ragione
delle opere utilizzabili.

ART. 10.

(Contenuto della concessione).

1. Con il provvedimento di concessione
di coltivazione sono, altresı̀, stabiliti le
modalità ed i criteri con i quali il con-
cessionario è tenuto ad eseguire i lavori di
coltivazione e di risistemazione ambien-
tale.
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2. I lavori di cui al comma 1 devono
essere effettuati, salvo i casi in cui siano
evidenziati insormontabili impedimenti di
natura tecnica, per lotti e per distinte fasi
temporali già nel corso della coltivazione e
devono, comunque, essere completati nel
termine di un anno dalla scadenza della
concessione o, se precedente, dall’ultima-
zione accertata della coltivazione.
3. In caso di mancata effettuazione dei

lavori di risistemazione ambientale, salvo
restando il potere di dichiarare la deca-
denza della concessione secondo quanto
disposto dall’articolo 12, ai lavori stessi
provvede, previa diffida, la regione, con
rivalsa nei confronti del concessionario.

ART. 11.

(Effetti della concessione).

1. La concessione di coltivazione costi-
tuisce titolo per il rilascio dell’area inte-
ressata dalla coltivazione.
2. Al conduttore, concessionario o mez-

zadro spettano gli indennizzi previsti dal-
l’articolo 50 della legge 3 maggio 1982,
n. 203, e si applicano le relative proce-
dure.
3. Nell’ipotesi in cui la concessione sia

rilasciata a soggetto diverso dal proprie-
tario o da altro titolare di diritti reali
sull’area interessata dalla coltivazione, a
questi ultimi deve essere corrisposto, da
parte del concessionario, un indennizzo
calcolato in relazione al mancato sfrutta-
mento agricolo del suolo.

ART. 12.

(Decadenza della concessione).

1. L’ente concedente, previa diffida e
secondo le modalità stabilite dalla legge
regionale, pronuncia la decadenza della
concessione di coltivazione qualora il
concessionario non adempia agli obblighi
posti a suo carico dalla citata legge
regionale o dal provvedimento concesso-
rio.
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2. In caso di inerzia dell’ente conce-
dente, il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio, qualora sussista un
grave pericolo di danno ai valori ambien-
tali, può, previa diffida a provvedere entro
un determinato termine, pronunciare la
decadenza della concessione.

ART. 13.

(Commissione tecnico-scientifica regionale).

1. I permessi di ricerca e la concessione
di coltivazione devono essere rilasciati
previo parere di una commissione tecnico-
scientifica regionale.
2. La legge regionale determina la com-

posizione e le modalità di costituzione
della commissione di cui al comma 1 e ne
disciplina l’attività.

ART. 14.

(Esecuzione di opere necessarie per l’eser-
cizio dell’attività estrattiva).

1. Per l’esecuzione di opere necessarie
per l’esercizio dell’attività estrattiva si ap-
plicano le disposizioni di cui all’articolo 32
del regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443,
e successive modificazioni.
2. I provvedimenti all’esecuzione delle

opere di cui al comma 1 sono di compe-
tenza dello stesso organo che ha rilasciato
la concessione.

ART. 15.

(Aree sottoposte a vincolo idrogeologico).

1. Nelle aree sottoposte a vincolo idro-
geologico il permesso di ricerca e la con-
cessione di coltivazione possono essere
accordati solo dopo che sia stata rilasciata
l’apposita autorizzazione da parte dell’au-
torità competente.
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ART. 16.

(Prelievi di materiali dall’alveo dei corsi
d’acqua, da spiagge e fondali).

1. Sono vietati prelievi di materiali
dagli alvei dei fiumi, dai canali, dalle zone
golenali, dai fondali lacustri e marini sot-
tocosta, dalle fasce costiere marini e la-
custri, naturali ed artificiali. L’autorità
preposta alla manutenzione di tali beni
può consentire solo quei prelievi che sono
strettamente necessari per il buon governo
dei beni medesimi. Nei relativi contratti di
manutenzione si tiene conto del valore dei
materiali prelevati.

ART. 17.

(Divieto di esportazione).

1. È vietata l’esportazione dei materiali
di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), in
Stati non membri dell’Unione europea.

ART. 18.

(Vigilanza e sanzioni).

1. La regione è preposta alla vigilanza
ed all’osservanza delle disposizioni in ma-
teria di cave e torbiere, nonché a vigilare
sul rispetto delle prescrizioni del provve-
dimento del permesso di ricerca e della
concessione di coltivazione.
2. Qualora sia intrapresa una attività di

ricerca e coltivazione senza il previo rila-
scio del provvedimento di ricerca o della
concessione di coltivazione ovvero in con-
trasto con le disposizioni della normativa
vigente o con le prescrizioni dettate dal-
l’amministrazione interessata, l’ente com-
petente al rilascio dei relativi provvedi-
menti dispone la sospensione dei lavori ed
ordina la risistemazione del territorio a
spese del ricercatore o del concessionario.
3. In caso di inerzia dell’ente di cui al

comma 2, il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio, previa diffida a prov-
vedere entro un congruo termine, può,
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qualora possa verificarsi un grave danno
ambientale, provvedere all’emanazione dei
provvedimenti di sospensione dei lavori e
di risistemazione del territorio.
4. Chiunque effettua l’attività di ricerca

o di coltivazione di cave e torbiere senza
avere previamente ottenuto il provvedi-
mento di ricerca o la concessione di col-
tivazione, ovvero in contrasto con gli ob-
blighi imposti da detti provvedimenti o
dalle vigenti disposizioni in materia, è
punito con l’ammenda da lire 50 milioni a
lire 100 milioni, ovvero, se il valore del
materiale estratto è superiore al massimo
della pena, con una ammenda pari al
valore del materiale estratto e con l’arre-
sto fino ad un anno.
5. Il giudice dispone la confisca dei

materiali estratti nonché delle attrezza-
ture, ed ordina, qualora non vi abbia già
provveduto l’autorità amministrativa, la
risistemazione dell’assetto ambientale con
possibilità, da parte della regione, di ese-
guire d’ufficio i lavori relativi con prov-
vedimento di rivalsa, ai sensi della legge
regionale o, in mancanza, ai sensi del testo
unico di cui al regio decreto 14 aprile
1910, n. 639.
6. Alla stessa pena di cui al comma 4,

ridotta della metà, è soggetto l’estrattore
che provvede alla risistemazione dei luoghi
escavati secondo l’apposito progetto ap-
provato dalla regione, ferma la facoltà
della regione medesima di avvalersi del
potere sostitutivo ai sensi del comma 5.

ART. 19.

(Funzioni trasferite alle regioni).

1. Nell’ambito della disciplina legisla-
tiva regionale per l’esercizio delle funzioni
amministrative in materia di vigilanza sul-
l’applicazione delle norme di polizia delle
cave e torbiere conferite alle regioni, le
regioni prevedono la possibilità di avva-
lersi, ai sensi dell’articolo 62, ultimo
comma, del decreto del Presidente della
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, del
Corpo nazionale delle miniere.

Atti Parlamentari — 16 — Camera dei Deputati — 786

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



2. Per l’esercizio delle funzioni di vigi-
lanza ad esse conferite, le regioni hanno
l’obbligo di comunicare al prefetto i prov-
vedimenti adottati in materia di impiego,
detenzione e trasporto di esplosivi nell’am-
bito delle singole cave e torbiere.

ART. 20.

(Norme transitorie).

1. Nelle regioni che non hanno ema-
nato proprie leggi in materia di cave e
torbiere è vietata l’apertura di nuove cave
e torbiere fino alla emanazione di tali
leggi.
2. Nelle regioni di cui al comma 1

l’attività estrattiva già in corso può pro-
seguire, fino alla emanazione delle leggi
regionali in materia, solamente sulla base
della concessione temporanea che la re-
gione o l’ente competente, ai sensi della
presente legge, su domanda dell’interes-
sato da presentare entro tre mesi dalla
data di entrata in vigore della medesima
legge, può rilasciare, ove non sussistano
interessi pubblici all’interruzione dell’atti-
vità estrattiva. A seguito del rilascio della
concessione la cava o torbiera entra a far
parte del patrimonio indisponibile della
regione o dell’ente concedente.
3. La legge regionale, può prevedere

ipotesi eccezionali in cui, nel corso della
redazione del PRAE, è consentita, per
comprovati motivi di interesse pubblico,
l’apertura di nuove cave, restando escluse
da tali iniziative le zone indicate nei
commi 2, 3 e 4 dell’articolo 4.
4. Le regioni danno immediata comu-

nicazione al Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio dei provvedi-
menti rilasciati ai sensi del presente ar-
ticolo e trasmettono contestualmente la
relativa documentazione. Il Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio
può, ai fini della tutela di rilevanti in-
teressi ambientali, annullare tali provve-
dimenti entro i due mesi successivi alla
data della trasmissione e della relativa
documentazione.
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5. Si applicano, con riferimento alle
leggi regionali già emanate in materia, le
disposizioni di cui all’articolo 10 della
legge 10 febbraio 1953, n. 62.

ART. 21.

(Disposizioni finali).

1. La legge regionale non può prevedere
ipotesi di silenzio-assenso in materia di
rilascio del permesso di ricerca e della
concessione di coltivazione di cave e tor-
biere.
2. Ad integrazione di quanto disposto

dall’articolo 14, comma 3, della legge 8
luglio 1986, n. 349, i dati di produzione
relativi alle cave e torbiere sono pubblici,
ed i concessionari sono obbligati a comu-
nicarli alla regione ed al Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio.
3. Sono fatte salve le disposizioni di cui

alla legge 29 novembre 1971, n. 1097.

Atti Parlamentari — 18 — Camera dei Deputati — 786

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI





Lire 1000 = C= 0,52 *14PDL0010990*
*14PDL0010990*


